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zione dell'annoso problema della piazza del Duo­
mo è tale da esser ritenuta la migliore possibile, 
perchè oltre a rispondere ai requisiti richiesti, è 
espressione sincera del tempo nostro contenuta 
in quella classicità di forme, di proporzioni, di 
ri tmi che meglio è aderente allo spirito dell'Ita­
lia Mm;soliniana. 

GINO CHIERICI. 

lWZZET1'J DI ARTURO 
MARTINJ PER IL PALAZZO 
LITTORIO DJ ROMA. 

.La pre!Senza di alcuni fatti apparentementc 
nuuvi nella più recente produzione di Arturo 
Martini, oltre a persuaderci ùella necessità di 
Il tenere apcrto» il capitolo su questo artista, 
c'induce soprattutto a dubitare dei facili appa­
gamenti di una critica troppo preoccupata di 
sistemare - c magari con proprietà di analisi 
morfologiche - le successive affermazioni stili­
stichc dello scultore nell'ambito di uno stori­
cismo disposto a legittimare la singolarità di 
una « battaglia» martiniana. 

La poesia che scaturisce da un esempio di 
fecondità quasi unico ai nostri giorni rimane 
al di là - ed è così ovvio che parrebbe inutile 
il ripeterlo - della portata polemica in cui si 
è voluto ravvisare talvolta la grandezza di 
Martini: la sua reazionc all'impressionismo, certi 
accostamenti a Maillol, a Barlach, certe simpa­
tie per l'arte antica o per modi popolareschi 
non incidono minimamente su quello chc è per 
noi il vero significato dell'opera di questo scul­
tore. Altrimenti non resterebbe che riconoscere 
alla prova dei fatti la natura dimissionaria di 
un tale atteggiamento critico; la cui limitatezza 
si è già condannata nella mancanza di un si­
curo criterio di valutazione qualitativa nei ri­
guardi di alcune opel'C (l'Orfeo ad esempio) e 
soprattutto nell'insistenza curiosa di certe pseu­
~o defi~izioni critico-biografiche: « egli esprime 
Il suo gIOrno, il suo attimo, con il suo variarc 
rapid~,. con le sue !Sensazioni notevoli, pur sem­
rre, lIrIche» (Lo Duca), (I alquanto complicato, 
e l uomo delle mille facce e delle mille sor­
p~ese» (L. Venturi). Sintomatiche attestazioni 
di una consapevolc sfiducia nei migliori, in co­
loro c~e più seriamente hanno ascoltato la pa­
rola di questo artista e ne hanno vivificato il 
loro. modo d'intend.ere nutrito di predisposizioni 
, torlc.hc, procedente da un ceppo di concluse 
c penenze (concluse perchè ormai immerse in 
tutta la loro decantata purezza nell'attività di 
un gusto a8su.nto a paradigma percettivo). 

In un artista che ha sempre pagato dura-

mente i suoi tributi ad una sincerità assoluta, 
che ha avuto costanti il senso di una propria 
presenza e l'obbligo di misurarsi interamente 
con se stesso è vano ricercare il concretarsi di 
uno stile alla cui lettura ci si possa affidare 
come ad una « possibilità di testo»: sarebbe un 
tradire la nostra funzione d'interpreti con un 
rifiuto a collaborare con l'artista, ad assisterlo 
Jl~i suoi momenti eterni e decisivi. Questo non 
tanto per Arturo Martini, quanto per ogni 
altro creatore della razza, della levatura cui il 
nostro appartiene: gli originarì, appetto ai quali 
Htanno coloro i eui problemi si esauriscono nel 
campo della filologia e dclla cultura. Se, per 
esempio, la coerenza, l'unità stilistica, sono gli 
indici spaziali di un certo grado di fedeltà cui 
giungono gli ouesti, anzi, i dotati, per i crea­
tori esse costituiscono degli incontri necessarì e 
fatali. Tale è il caso di Arturo Martini, le cui 
( miIle facce)l noi vorremmo saper ricomporre 
in una costante, solitaria condizione cspressiva: 
nel misurare l'intensità di un tempo interiore 
per cui non esistono traguardi possibili, la cui 
furia non sopporta riduzioni tematiche se non 
come inevitabili evasioni dalla pena troppo 
umana dei suoi motivi autorizzati. Non c'im­
porta quindi di definire un fatto artistico, il 
che equivarrebbe a chiudere un capitolo della 
nostra attenzione con un presuntuoso atto di 
arbitrio, quanto di comprendere, di accettare il 
potere fecondante di un'esemplare vicenda uma­
na: fino ai limiti che legittimano qucsto poterc, 
oltre i quali si profila con il suo irrimediabile 
distacco la gratuità di una provvisoria avven­
tura storica. Da questo stato, il più umile, di 
infinita apertura, di plasticità, si discrimina a 
noi il volto eterno dell'arte di Martini, il suo 
cffettivo contributo al nostro travaglio quo­
tidiano. 

• • • 
Scorrendo i capitoli abbozzati (ma non per 

questo meno definitivi) _ di questo primo tempo 
di una Sroria Eroica del Fascismo, che costi­
tuisce l'ultima fatica di Arturo Martini, una 
forse delle più alte, si ravvisano i vari gradi c 
le diverse fortune di un'unica passione: la ne­
cessità di configurare una patria poetica ad un 
complesso di simboli umanamente leggibili cui 
sia stata commessa per sempre l'ineffabilità di 
un autorizzato impulso di vita e di creatività, 
È il ripetersi ed il riecheggiare, in un'occasione 
più decisa, del duplice dramma in cui s'im­
pernia tutta la produzione di questo scultore: 
con tutti i suoi rischi messi più allo scoperto 
da una presunta contemporaneità di concezione, 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



---178 

alla luce della quale CI e necessario considerare 
la presenza di questi bozzetti (e nulla toglie 
naturalmente al significato occorrenteci di una 
tale contemporaneità il fatto che tra la csecu­
zione dell'uno e dell'altro siano magari intcr­
corsi più o meno lunghi spazI di tempo mate­
riale). Non ci sorprenderà pcrtanto l'avvertire, 
sulla scorta d'immagini puntualizzabili, l'inter­
secarsi di alcuni « tempi minori li ad inciderc 
sulla purezza di un fatto umano che ha i suoi 
termini d'assoluto. Compromessi linguistici, e 
più frequentementc una sottomesl:ia, inerte fidu­
cia nella rappresentazionc di una realtà norma­
lizzata che toglie respiro all'evocazione. Il mo­
mento creativo di Martini, il suo autentico 
« tempo» è equidistante da queste due alterna­
tive gravitanti tuttavia entro una medesima 
sfera di disinteresse: da una parte è l'assunzione 
di una poetica a priori, che facendo innamorarc 
l'artista di un determinato sistema di riduzioni 
lessicali, particolarmente suggestive ad espri­
mere in sintesi una trasfigurazionc predisposta, 
cristallizza la continuità vitale, la circolarità 
degli impulsi rappresentativi in una conclu­
sione che, grosso modo, diremmo decorativa. 
Dall'altra la preoccupazione della leggibilità di 
un contenuto affidato a significati d'altro or­
dine, letterario, narrativo, sentimentale, intri­
stisce la rappresentazione nello squallore di una 
pre-fase generica, fatta di approssimazioni sti­
listiche e di facili commozioni. 

I due processi sono contigui, e talvolta s'in­
terferiscono: ma ove cada l'accento piuttosto 
sul primo, che più facilmente ha tratto in in­
ganno la critica, si delinea la probabilità di 
una « accademia li. Il secondo induce all'ingenua 
rettorica dell'immediatezza. 

In questi suoi ultimi bozzetti Arturo Mar­
tini, se, con delusione dei facili imitatori, ha 
tagliato quasi completamente i ponti con le 
premesse d'ordine decorativo che sollecitavano 
l'eventualità di un valore di testo per alcune 
zone della sua più nota attività, in una nuova 
impegnata umiltà di franco interprete di cer­
tezze sentimentali, commesse ormai - anche nel 
tipizzarsi di alcuni episodi - al repertorio di 
un'epopea scmipopolaresca, sembra sottostare 
a curiose simpatie verso le sue antiche espe­
rienze di ceramista. Di ciò sieno prova alcuni 
bozzetti che assai facilmente possono essere 
trascelti dal complesso in esame: La prima ca­
micia nera, La veglia della moglie, L'aggressione, 
Il posto vuoto, e pochissimi altri sono i più 
rappresentativi di questa tendenza chc, se non 
altro, offre un interesse più limitato rispetto a 
quelli in cui più alto e spoglio si afferma il ca-
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rattere nativo della fantasia di Martini. Tut­
tavia anche tali saggi minori si salvano per i 
ricordi e le vive conseguenze di una patita 
virtù di creazione: deriva da questa la capacità 
di presentarci ogni forma plastica come già 
csistita da tempi remoti in una sfera di allu­
cinata essenzialità. Quindi, lucidità estrema dei 
rapporti visivi (di spazio e di composizione), 
una placida sicurezza, senz'estro, a immergerc 
gli oggetti in una atmosfera carica di >,ugge­
stioni di schietto timbro martiniano. 

Ma avviciniamoci al restante gruppo di boz­
zetti di questa Storia Eroica del Fascism.o: an­
che per concludere chc quell'apparente sentore 
di inedito che si sprigiona da alcuni di cssi 
non può dipendere altro che da un più intenso 
adeguarsi dei mezzi espressivi a quella misura 
di intimo fervorc c di conoscimcnto di sè di 
cui furono partecipi i precedenti capolavori del 
Martini, dal Bevitore del '26 a certi « ritratti », 
dalla Maternità alla Annunciazione alla Tomba 
d'I ppoZito Nievo. Nei quali si esprimono con 
maggior purezza le condizioni del creare marti­
niano, al punto che si potrebbe quasi tentare 
di individuare, su tali testimonianze, alcuni mo­
tivi di una poetica dell'artista. 

Gli elementi formali di tali opere trovano 
infatti la loro sintassi in una simultaneità bru­
ciante fra percezione ed evocazione, che con­
suma i residui di ogni trapasso descrittivo: non 
si può parlare di trasfigurazione, di ritmi figu­
rativi senza che un tal sistema di lettura acqui­
sti un valore tutto secondario, anzi accesso­
rio a chi cerchi di penetrare il significato poe­
tico di questi rilievi, nei quali la specie del 
gesto (e valga ciò per la dinamica delle figure 
quanto per la partecipazione dei cosiddetti <og­
getti inanimati li, e per i rapporti spaziali che 
da questi si determinano) si configura senza 
compromessi nella necessità di un'apparizione. 
Il mistero della poesia si celebra nella profondità 
in cui un dramma umano si rivela in forme 
dimostrabili: la purezza con cui l'artista sa ade­
rire, si assiste in questo sforzo supremo di 
aprirsi, con la prova della sua sincerità, ci tra­
smette la rovente misura del suo tempo inte­
riore. Per questo non ci sorprendono i fantasmi 
visivi di Arturo Martini, nè la sua legge, nè 
le apparenti variazioni, i cosiddetti scarti del 
suo stile: quando per Martini non si tratta di 
esperienze, ma di decisioni irrevocabili. Irrevo­
cabili anche in senso negativo, di mancata 
poesia, chè altrimenti, per troppo giustificare, 
e col preconcetto dello svolgimento stilistico, 
dell'analisi, si finisce col perdere la nozione del 
piano su cui poggia la granùezza vera di Martini. 
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TAV. LVI. 

.\n l Il !ti IlTI i'\ I: Storia eroica del Fascismo (lu tempo: Pa.sione): « Ucciso mentre espuneva la bandiera d' Italin». 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



TAV. LVII. 

ARTURO MARTINI: Sloria ('roiea del Fascismo <lO tempo : Passione): « Pre(:edula dalla Gloria », 
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TAY. LVIII. 

AnTURO MARTI l\ I : S toria (·rui(·(t dci Fascismo (lo t empo : Passione): « Giovinezza ». 
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Ecco, a documentare la vIsione di questo 
artista, alcune formelle, come l' Ucciso mentre 
esponeva la Bandiera (l'Italia: una nuda mu­
raglia, con una sola finestrina di proporzioni 
minuscole dalla quale pende un grande corpo 
abbattuto. L'evidcnza della rappresentazionc su­
l'era lc intenzioni descrittivc del titolo c ci ri­
porLa invecc ad una originaria prcdisposizione 
{li temperamento, ad una condizione di fan­
la~ia. Più che il fatto , c'interessa il modo con 
cui l'artista l'ha percepito: . la legittimità arti­
~l ica della rappresentazionc sta proprio in quc­
Hta facoltà di violentare la sensibilità dello spet­
tatorc verso un'assunzione di netto caratterc 
critico. Nel riportare immediatamente lo spet­
t atore a dclle (( ragioni d'artc» , scnza il soccorso 
(li una memoria, senza intermedi lessicali. Si 
veda il rilievo dove ( gli apostoli ricevono il 
primo simbolo l), in cui anche il massiccio ta­
volo in tralicc che preme contro il muro pro­
fondo la doppia figura ergentesi a filo del sof­
fitto, commenta lo slancio delle braccia protese 
nell'atto rituale: la sonora cavità che conca­
tcna gli eroi di Piazza S. Sepolcro: l'incombere 
dello spettro ferale, affiorato da una oscurità 
senza confini, sul lettuccio in Preceduta dalla 
Gloria: il palpitare di drappi, d'ali e di braccia 
in Giovinezza: la brutalità con cui vien propo­
sta quella oscena parata dc I pagliacci del 1919, 
allineati sull'orlo di una ribalta, battuti in pieno 
dalla luce; dove uno spirito di satira classica 
supera di gran lunga la portata di una ca­
ricatura politica, come talvolta ci è accaduto 
di osservare anche in certi memorabili disegni 
(li Ottone Rosai. Ne La Storia di Roma e ne 
L'Italia. irzta.nto preparava le armi il solenne scan­
dimento delle masse espresse dalla rigorosa mi­
sura dello spazio cubico è il segno di una pa­
cata fantasia risolta si in ferma meditazione di 
fede. Ed altre citazioni si potrebbero aggiun­
gere, a testimonianza anche del modo con cui 
u~ artista d.el nostro tempo - a traverso una 
disciplina interiorc che non sopporta compro­
messi di rettorica e d'insincerità - può farsi 
depositario delle auguste certezze di cui si nutre 
la passione di un intero popolo. 

ENZO CARLI. 

DELLA STAMPA ( COMBATTIMENTO 
DI lGNUDI l ) DI ANTONIO 
POLLAIOLO. 

Alla Mostra autarchica dci Minerale italiano 
~. ~ . una sezione dedicata alle Arti. Sezione bel­
I. llna. In essa si può dire che sia raccolto il 
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fiorc di quanto di meglio mano di mortale 
seppe fare per trasformare in anima, in spirito 
del Divino, il ribelle metallo c la tenace pietra. 
Nella sezione bellissima c'è poi quello che io ho 
già battczzato (( Paradiso dell'acquaforte» alias 
« Bottega e Mostra del calcografo ». E si tratta 
dell'esposizione di circa un'ottantina di stampe 
che vanno da quellc dettc « prove dei primi 
nielli» al nostro Fattori, attraverso Pollaiolo 
Mantegna, ecc. ecc. 

Oltre che di Esposizione si tratta, ho detto, 
di Bottega: ossia d'una dimostrazione, in atto, 
al pubblico, di come si fa per incidere su me­
tallo, c per stampare da metallo . Il pubblico 
- io ho visto - diventa attento scolaro attorno 
ai garzoni, agli operai, della R. Calcografia ro­
mana, i quali mostrano come si operi per in­
cidere, ed anche come si faccia per stampare 
col torchio calcografico. 

A noi amatori cd incisori è stato di gran­
dissima sodisfazione il poter rivedere incisioni 
rarissime, e qui raccolte e disposte in perfettis­
simo modo. Ci siamo fermati ad ammirarle, stu­
diarIe a lungo; e tanto ciò è vero che soltanto 
sopra l'incisione detta dei Combattenti ignudi di 
Antonio Pollaiolo, ho scritto, nel mio Diario, le 
seguenti pagine, che cortesemente mi pubblica 
la rivista Le Arti. 

• • • 

Antonio Pollaiolo: di bassa estrazione di na­
tura. Suo padre tirò il collo ai galli e alle gal­
line per tutta la vita. Il Vasari, anzi, accenna 
alle origini dei due artisti, figli del ( pollaiolo» 
Antonio e Piero, con queste parole: « di padre 
assai basso e non molto agiato» vale a dire di 
padre povero e basso di animo. 

La stampa (Combattimento di ignudi) con la 
quale l'incisione italiana creò, intorno al 1470, 
il suo primo capolavoro, è, infatti, una stampa 
di soggetto belluino. Di intes essa è selvaggia, 
guerriera, pirrica. Uomini ignudi e gridanti chc 
combattono a morte al limitare d'un bosco dove 
non è nè notte nè giorno. Non vi sono ombre 
nei corpi, nè ombre gettate dai corpi. Ma io 
una volta, dieci, venti volte sono stato, nella 
mia gioventù selvaggia in questo bosco del 
Pollaiolo; oppure in uno che gli assomigliava. 
Fra un fitto d'ull bosco che nascondeva com­
pletamente il benigno occhio d'Iddio, e il sereno 
cielo. I tronchi degli alberi erano, intorno a 
me, ma non come le sbarre d'una prigione. lo 
ansioso anelante, di chc cosa ansioso ed ane­
lante ero in mezzo a questo primigenio, ada-
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